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XVI LEGISLATURA - CAMERA DEI DEPUTATI 

Martedì 23 ottobre 2012 

Commissione Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e Interni (I) 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di 

stabilità 2013) (C. 5534-bis Governo).  

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2013 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2013-2015 (C. 5535 Governo).  

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 

finanziario 2013 e per il triennio 2013-2015 (limitatamente alle parti di competenza).  

RELAZIONE APPROVATA 

  La I Commissione,  

   esaminata la tabella 2, relativa allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 

finanze per l'anno finanziario 2013, limitatamente alle parti di competenza, recata dal bilancio di 

previsione dello Stato per l'anno finanziario 2013 e dal bilancio pluriennale per il triennio 2013-

2015, e le connesse parti del disegno di legge di stabilità 2013,  

   premesso che:  

    riguardo alle deduzioni e detrazioni fiscali previste dal disegno di legge di stabilità 2013 

(C. 5534-bis), non è prevista una esaustiva elencazione degli oneri con riferimento ai quali, pur non 

risultando gli stessi indicati negli articoli 10 e 15 del TUIR, la deduzione e la detrazione sono 

comunque «riconducibili» nell'ambito delle succitate norme del TUIR,  

    la relazione illustrativa contiene alcune indicazioni che, però, vengono addotte a titolo 

esemplificativo: tra le deduzioni, risulterebbero comprese le deduzioni per le erogazioni liberali in 

denaro e in natura a favore degli enti del cosiddetto terzo settore (ai sensi dell'articolo 14, comma 1, 

del decreto-legge n. 35 del 2005),  

    andrebbe dunque maggiormente chiarito quale sia il regime applicabile a ipotesi non 

esplicitamente prese in considerazione dalle disposizioni in questione, quali – ad esempio – il 

regime fiscale delle erogazioni liberali di cui all'articolo 14, comma 2 della legge n. 128 del 2012, 

che ha consentito, a decorrere dal periodo d'imposta 2012, alle persone fisiche di dedurre dal 

proprio reddito complessivo a fini IRPEF le erogazioni liberali in denaro fino all'importo di euro 

1.032,91 a favore della Chiesa apostolica in Italia, nonché degli enti ed opere da essa controllati, per 

i fini di culto, istruzione, assistenza e beneficenza,  

    è quindi opportuna una più precisa individuazione – anche alla luce dei principi 

dell'articolo 23 della Costituzione e dello Statuto del contribuente (legge n. 212 del 2000) – delle 

disposizioni colpite dai limiti in esame, trattandosi di una limitazione di preesistenti agevolazioni 

che si traduce, in concreto, in un maggiore prelievo fiscale,  

    analogamente, andrebbe svolta un'attenta valutazione rispetto alla previsioni del comma 7 

dell'articolo 12 che deroga espressamente – per quanto attiene alle suddette disposizioni, recate dai 

commi 4, 5 e 6 dell'articolo 12 – a quanto sancito dall'articolo 3 dello Statuto del contribuente nella 

parte in cui prevede che «le disposizioni tributarie non hanno effetto retroattivo»,  

    i commi 1 e 2 dell'articolo 5 determinano gli ulteriori risparmi che le regioni e le province 

autonome sono tenute a realizzare, fissando l'incremento del risparmio in 1.000 milioni di euro 

annui per le regioni a statuto ordinario e in 500 milioni di euro annui per le regioni a statuto speciale 

e le province autonome,  

    in particolare, il comma 1 dell'articolo 5, alla lettera a), sostituisce le somme stabilite dal 

primo periodo del comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 95 del 2012, da cui discende che il 

risparmio che le regioni a statuto ordinario devono realizzare è quindi pari a 2.000 milioni di euro 
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per gli anni 2013 e 2014 e 2.050 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015,  

    in relazione agli obiettivi di risparmio fissati da precedenti disposizioni legislative, è 

intervenuta la sentenza n. 193 del 19 luglio 2012, con la quale la Corte costituzionale ha dichiarato 

l'illegittimità costituzionale delle norme recate dal decreto legge n. 98 del 2011 con le quali gli 

obiettivi di risparmio determinati per regioni, province e comuni sono stati estesi anche al 2014 e 

agli anni successivi,  

    le norme sul risparmio da realizzare nell'anno 2015 e successivi, recate dal decreto-legge n. 

95 del 2012 e modificate dai commi 1 e 2 dell'articolo 5 del disegno di legge di stabilità per il 2013 

solo in relazione alla somma, andrebbero pertanto valutate alla luce della suddetta sentenza n. 193 

del 19 luglio 2012, della Corte costituzionale, atteso che le stesse non sembrerebbero porre alcun 

limite temporale alle restrizioni finanziarie disposte per le regioni,  

    analoga valutazione si impone per le previsioni del comma 3 dell'articolo 5 che, 

intervenendo sull'articolo 16, comma 6 del decreto-legge n. 95 del 2012, aumentano le riduzioni 

del Fondo ivi previsto, risultando gli importi di conseguenza previsti in 2.500 milioni di euro per 

ciascuno degli anni 2013 e 2014 e in 2.600 milioni a decorrere dall'anno 2015,  

    preso atto che, con riferimento al disegno di legge recante «Bilancio di previsione dello 

Stato per l'anno finanziario 2013 e per il triennio 2013-2015» (C. 5535), il programma 21.1, organi 

costituzionali, registra una riduzione, in particolare, del capitolo 1638, che reca i fondi relativi alle 

spese elettorali per il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, del 

Parlamento europeo e dei consigli regionali, nonché un decremento degli stanziamenti destinati ai 

capitoli 2103 e 2104, in cui sono appostati i fondi relativi alle spese, rispettivamente, per il Senato 

della Repubblica e per la Camera dei deputati,  

DELIBERA DI RIFERIRE FAVOREVOLMENTE 

  con le seguenti condizioni:  

   1) all'articolo 12, commi da 4 a 10, con riferimento alle deduzioni e detrazioni previste dal 

disegno di legge di stabilità è necessario, anche alla luce dei principi dell'articolo 23 della 

Costituzione e dello Statuto del contribuente (legge n. 212 del 2000), chiarire maggiormente quale 

sia il regime applicabile a ipotesi non esplicitamente prese in considerazione dalle disposizioni in 

questione, e una più precisa individuazione delle disposizioni colpite dai limiti in esame, trattandosi 

di una limitazione di preesistenti agevolazioni che si traduce, in concreto, in un maggiore prelievo 

fiscale, svolgendo al contempo un'attenta valutazione rispetto alla previsioni del comma 7 

dell'articolo 12 che deroga espressamente – per quanto attiene alle suddette disposizioni, recate dai 

commi 4, 5 e 6 dell'articolo 12 – a quanto sancito dall'articolo 3 dello Statuto del contribuente nella 

parte in cui prevede che «le disposizioni tributarie non hanno effetto retroattivo»,  

   2) i commi 1, 2 e 3 dell'articolo 5, che sono formulati disponendo, dal 2015, una misura di 

risparmio permanente, vanno valutati alla luce della sentenza n. 193 del 19 luglio 2012, con la 

quale la Corte costituzionale ha dichiarato l'illegittimità costituzionale delle norme recate dal 

decreto legge n. 98 del 2011 con le quali gli obiettivi di risparmio determinati per regioni, province 

e comuni sono stati estesi anche al 2014 e agli anni successivi. 

Tabella n. 8: Stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno finanziario 2013 e per il 

triennio 2013-2015.  

RELAZIONE APPROVATA 

  La I Commissione,  

   esaminata la tabella 8, relativa allo stato di previsione del Ministero dell'interno per l'anno 

finanziario 2013, recata dal bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2013 e dal 

bilancio pluriennale per il triennio 2013-2015 e le connesse parti del disegno di legge di stabilità 
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2013;  

   rilevato che nello stato di previsione del Ministero dell'interno (Tabella 8), gli stanziamenti, 

in termini di competenza, per il 2013 ammontano a 17.057,49 milioni di euro e che, rispetto alle 

previsione assestate relative all'anno finanziario 2012, pari a 24.575,5 milioni, è stata proposta una 

variazione in diminuzione pari a 7.518,07 milioni di euro, equivalente, per la quasi totalità, a un 

rilevante decremento riguardante la Missione 2 (Relazioni finanziarie con le autonomie territoriali) 

in ordine alla quale si prevede un taglio, rispetto alle previsioni assestate 2012, pari a 7.259.8 

milioni di euro,  

   tenuto conto che il comma 1 dell'articolo 3 del disegno di legge di stabilità per il 2013 (C. 

5534-bis) dispone la riduzione degli stanziamenti relativi alle spese rimodulabili dei programmi dei 

Ministeri, in termini di competenza e di cassa, secondo gli importi indicati nell'elenco 1 allegato al 

disegno di legge,  

   ricordato che, al fine di superare le criticità derivanti dall'utilizzo delle riduzioni lineari delle 

dotazioni finanziarie delle spese dei Ministeri, l'articolo 7 del decreto-legge n. 95 del 2012 ha 

previsto, al comma 14, che spetta ai singoli Ministri competenti proporre gli interventi correttivi 

necessari per la realizzazione degli obiettivi di riduzione di spesa indicati, in sede di predisposizione 

del disegno di legge di stabilità per il triennio 2013-2015,  

   evidenziato che il quadro di riferimento della nota integrativa del disegno di legge di bilancio 

per lo stato di previsione del Ministero dell'interno segnala nello scenario socio-economico attuale e 

previsto nel triennio i seguenti fenomeni definiti «particolarmente rilevanti e critici»: la criminalità 

interna e internazionale, nonché i rischi connessi al fenomeno terroristico, interno e internazionale, 

quest'ultimo collegato anche alla matrice di natura fondamentalista; il fenomeno migratorio, 

connesso alla situazione del Nord Africa e del Medio Oriente, con le sue conseguenze di ordine 

pubblico (flussi migratori clandestini, traffico di esseri umani, tratta di donne e minori) e le sue 

implicazioni sociali tra le quali rileva, in primis, la necessità di garantire la convivenza tra culture 

diverse; la sicurezza del territorio, su cui incidono fattori di varia natura, da affrontare con politiche 

integrate, anche attraverso il ruolo dei prefetti, che coinvolgano gli enti territoriali;  

   sottolineata quindi l'esigenza di assicurare congrue risorse per il settore della sicurezza e per 

assicurare il personale necessario nei comparti sicurezza, difesa e soccorso pubblico, anche 

considerato che se vi è un settore che non può in questo momento tollerare decrementi di organici e 

di mezzi, esso è proprio quello della sicurezza, considerato che tanto più in tempo di crisi ai Corpi 

di polizia viene chiesto di più, sia per quantità che per qualità di lavoro, e che a tale maggiore 

impiego non può corrispondere una diminuzione degli organici e una riduzione dei mezzi,  

DELIBERA DI RIFERIRE FAVOREVOLMENTE 

  con la seguente condizione:  

   è necessario assicurare congrue risorse per il settore della sicurezza, con particolare riguardo 

ai fondi necessari per un superamento anche parziale del blocco del turn over, al fine di poter 

fronteggiare adeguatamente i fenomeni critici evidenziati in premessa. 

 


